"PASSAGGI" SIGNIFICATIVI DEI QUARANT'ANNI DI VITA  ELLA SCUOLA MEDIA UNICA

  a cura di Cristina Bettoni
Questa dispensa non si propone come un’analisi ad ampio raggio delle caratteristiche della scuola media bergamasca, né tanto meno come un excursus storico dei suoi quarant’anni di vita: è semplicemente il risultato di una riflessione “a caldo” su alcuni dati forniti dal Centro Servizi Amministrativi di Bergamo. Pensiamo che in un prossimo futuro il Medas avrà modo di produrre dati più completi rispetto a quelli finora reperiti e analisi riccamente corredate da statistiche. Auspichiamo che altri soggetti o singoli continuino o riprendano nello sforzo di rendere sistematica la  riflessione supportata anche dallo studio della serie storica dei dati.

Per dare un quadro d’insieme abbastanza articolato ma non ridondante dell’argomento, abbiamo scelto alcuni anni “forti” del quarantennio 1963-2003.

La scuola media unica è nata il 31 dicembre 1962 gli adolescenti italiani ancora sedevano divisi nei banchi dell’”avviamento” e dalla “media”: i primi pronti ad intraprendere a breve una vita lavorativa, i secondi, “filtrati” fino al 1960 da un severo esame di ammissione, all’inizio di un lungo e difficile cammino scolastico. Purtroppo non possiamo fornire i dati dell’anno scolastico di avvio della Scuola Media Unica 1962-63, in quanto quelli reperiti devono ancora essere sottoposti a verifica a causa della loro disomogeneità. 

Siamo però in grado di fornire un dato certo di riferimento che si colloca in un periodo di grande sperimentazione che porterà all'innalzamento dell'obbligo scolastico: nel 1959  erano funzionanti 60 classi post-elementari (VI, VII e VIII), pari 1000 alunni su 80 mila, a cui andrebbero aggiunti quelli delle medie e dell’avviamento.

Il 1963-64 si è imposto da solo alla nostra attenzione: infatti in quell’anno la leva del 1952 al termine della scuola elementare è passata (o sarebbe dovuta passare…) in blocco alla “scuola media unificata” divenuta per legge scuola “dell’obbligo” uguale per tutti. Come chiaramente evidenzia la seguente tabella il passaggio dalle elementari alle medie unificate nell’anno scolastico 1963/64 è significativamente inferiore rispetto al dato nazionale; anzi la nostra provincia risulta con la percentuale più bassa rispetto alle altre provincie italiane.

LICENZIATI SCUOLA ELEMENTARE CHE FREQUENTANO GLI STUDI NELLA SCUOLA MEDIA UNICA NELL’ANNO SCOLASTICO 1963/64

	ITALIA
	LOMBARDIA
	PROVINCIA DI BERGAMO

	88,9%
	85%
	66,5%


*Fonte: Direzione Generale Istruzione Secondaria Inferiore di primo grado – Ufficio Statistiche 1966

Ma si sa che nella scuola una legge, pure buona, per andare a “regime” richiede tempi lunghi: evasioni all’obbligo, ripetenze massicce spesso seguite da abbandoni hanno caratterizzato i primi anni di vita della “media unica”. Per questo siamo andati a vedere come andavano le cose dopo cinque anni (1968-69).

I dati del censimento del 1971 ci dicono che, nello spazio di un decennio, in Italia gli alunni della scuola media sono aumentati del 32,6% (a fronte di un aumento del 6,5% della popolazione nel suo complesso): a livello di numeri la “media unica” ha quindi fornito buona prova, ma se si analizzano i dati a fondo si vedono emergere molti problemi. Non si tratta infatti  solo di assicurare a tutti e comunque la possibilità formale di frequentare la scuola media, ma bisogna creare i presupposti per un reale “diritto all’apprendimento”. Per venire incontro alle esigenze delle fasce più deboli dell’utenza nel 1971-72 nasce il “doposcuola”.

Negli anni settanta vengono emanati i “Decreti Delegati” (che istituiscono gli organi collegiali aprendo la scuola ai genitori) e alcuni provvedimenti legislativi che consentono la stabilizzazione del corpo docente, immesso in ruolo con diverse forme di reclutamento per far fronte al fabbisogno crescente di personale. 

Il 1977/78 è un anno importante: a Bergamo perché è l’anno della massima espansione per quanto riguarda il numero di alunni frequentanti, che proprio in quest’anno raggiungono il picco massimo prima della diminuzione demografica, e in Italia perché entra in vigore la legge 517 che abolisce le storiche “pagelle” con i voti sostituendole con le “schede di valutazione”.

Un’altra pietra miliare per la scuola media è il “decreto Falcucci” che nel 1983 istituisce il “tempo prolungato”, provvedimento fortemente innovativo per la scuola italiana, ma non dirompente a Bergamo dove già funzionano da anni numerose classi “a tempo pieno” (analisi dei dati del 1982-83).

Il decennio 82-92 non presenta, a livello nazionale, novità di rilievo. I “nuovi programmi” del 1979 stanno passando dalla teoria alla pratica e nel mondo scolastico provinciale si affronta il problema dell'efficacia "dei sistemi scolastici"; vengono banditi diversi concorsi per docenti e presidi. Il nuovo problema che emerge in modo dirompente è la contrazione del numero di iscritti: l'amministrazione risponde con il ridimensionamento della rete scolastica. Nel 1992-93 la soppressione di Presidenze e l’accorpamento di sezioni staccate ormai è una realtà.

Nel 2001-2002, preceduta da esperienze pilota in alcune realtà periferiche della provincia, si verifica nella bergamasca una vera e propria rivoluzione nell’organizzazione scolastica. Anche in vista dell’”imminente” riforma Berlinguer, che dovrebbe fare delle scuola dell’obbligo (elementare e media) un segmento unico dell’istruzione, si effettua la cosiddetta “verticalizzazione” degli istituti con l’accorpamento di scuole di diverso ordine e grado: nascono così gli “Istituti comprensivi”, con “dirigenti” responsabili di più scuole, e la rete scolastica si ridimensiona fortemente. La riforma Berlinguer non verrà attuata, ma la verticalizzazione a Bergamo ormai è una realtà diffusa su tutto il territorio con poche eccezioni (la bergamasca è tra le province più “verticalizzate”d’Italia): questo nuovo volto della nostra scuola lo vediamo dall’analisi dei dati del 2002-2003.

ANALISI DEI DATI: ANDAMENTO DELLE ISCRIZIONI E DELLA SELEZIONE

L’andamento demografico negli anni sopra citati è descritto nelle tabelle 1 e 2 che sono state costruite con i dati forniti dal CSA di Bergamo o desunti da pubblicazioni dell’Istat e del Censis.

La tabella 1 fornisce indicazioni globali sui “numeri” della scuola intesa come “offerta di opportunità di frequenza” sul territorio provinciale: Istituti (presidenze), classi, alunni. In questa tabella sono quindi conteggiati anche i numeri relativi alle scuole “non statali” (private, autorizzate, legalmente riconosciute ecc).
Tab. 1    DATI RIFERITI AGLI ANNI PIÙ "SIGNIFICATIVI" DEL QUARANTENNIO 1963/2003
	Anni
	n°scuole (1)  
	n°classi
	n°alunni
	 (1) da intere come presidenze
*   v. il commento sopra
 ** 117 istituti così suddivisi – 

         90 comprensivi statali  (scuole medie+elementari

       e, in molti casi, materne)

    4 solo scuole medie statali

     1 convitto nazionale

          22 medie paritarie

	1959
	
	60*
	1000*
	

	1968-69
	104
	1243
	28592
	

	1971-72
	116
	1606
	32254
	

	1977-78
	146
	2170
	51593
	

	1988-89
	148
	2111
	46482
	

	1992-93
	133
	1595
	32320
	

	2002-03
	117**
	1362
	29088
	


La tabella mostra chiaramente la sensibile crescita di iscritti (e conseguentemente di scuole e classi) dal 1962 al 1978, e  il successivo sensibile decremento.

Il ridimensionamento delle Presidenze (che passano dalle 148 del 1982 alle 117 del 2003) è in realtà più drastico di quanto non appaia dalla tabella: infatti negli “Istituti comprensivi” sono confluite anche le ex “Direzioni Didattiche” che prima della verticalizzazione erano 64.

Nella Tabella 2 i dati sono stati riportati separatamente i dati relativi agli iscritti alle tre classi. Questa tabella è molto eloquente perché dice sulla “selezione” tanto quanto un trattato sull’argomento
Tab. 2   ANDAMENTO ISCRIZIONI ALLE TRE CLASSI  nella scuola media statale (* Fonte Istat)         

	ANNI
	Numero Alunni Iscritti

	
	prime
	seconde
	terze
	totale

	
	 
	 
	 
	 

	1968-69
	10459
	8983
	7316
	26758

	1971-72
	13666
	11496
	9918
	35080

	1977-78
	16604
	16287
	15816
	48752

	1982-83
	14648
	14546
	14160
	43354

	1992-93
	9694
	9598
	9900
	29192

	2002-03*
	8862
	8882
	8806
	26550


Se si osservano infatti gli anni dal 1962 al 1972 si nota un grosso calo di alunni “in itinere”. Mille-duemila alunni infatti si perdono nel passaggio dalla prima alla seconda e da questa alla terza. Si può facilmente stimare, mettendo nel conto anche i “non ammessi” e i “non licenziati” agli esami di licenza, che circa un terzo degli studenti entrati nella scuola media non abbia conseguito in quegli anni il diploma di licenza.

Nel 1978 il fenomeno degli abbandoni appare già ridimensionato (riguarda infatti circa l’8% degli alunni), tuttavia è solo dopo i grossi interventi legislativi della fine anni 70 (legge 517, nuovi programmi…) che si registra la decisiva risoluzione del problema.

Negli ultimi anni ormai chi entra nella scuola media trova, nella quasi totalità dei casi, un ambiente accogliente che lo accompagna fino all’esame e al “diploma di licenza”: le poche unità di studenti che non vengono licenziati nell’anno di leva appartengono per lo più a categorie protette (portatori di handicap, stranieri ecc)  trattenuti nella scuola media perché non in grado di affrontare in modo non traumatico il primo anno (fino al 2003 “obbligatorio”) di scuola superiore.

